
I
l titolo con cui si presenta la mo-
stra in atto al Palazzo dei Dia-
manti, De Pisis a Ferrara, è da
prendere proprio alla lettera. Po-
teva essere una ampia rassegna
dedicata a celebrare in toto l’illu-
stre figlio della città estense, il
più grande che vi abbia visto la
luce, assieme a Giovanni Boldi-
ni, nell’arco dell’arte contempo-
ranea, nel qual caso si sarebbe do-
vuto procedere a radunare opere
da ogni altra parte, ma a dire il ve-
ro la città natale ha già svolto in
precedenti occasioni un tale com-
pito. Questa volta ci si è limitati a
condurre il censimento delle ope-
re dell’artista (1896-1956) effetti-
vamente presenti in quella sede
museale (a cura di Maria Luisa

Pacelli, fino al 4 giugno, cat. au-
toedito).
Purtroppo trova conferma una tri-
ste realtà, che gli amministratori
delle nostre città sono stati assai
distratti, nel corso dei tempi, ver-

so i capolavori sorti entro le loro
mura. Se Ferrara, come risulta da
questa mostra, gode di un consi-
stente nucleo depisisiano, lo de-
ve a due donazioni successive, di
Giuseppe Pianori e Manlio e

Franca Marabotta. Chi è senza
peccato scagli la prima pietra, an-
che la vicina Bologna sarebbe
stata del tutto sorda nei confronti
del suo massimo pittore, Giorgio
Morandi, se un amato ex-sinda-
co, da poco scomparso, Renzo
Imbeni, non avesse deciso di ac-
quistare una collezione di dipinti
tardivi del maestro, quando se
n’era andato da tempo.
Anche così, la grande arte del
Ferrarese risulta a sufficienza,
ma non senza qualche grave vuo-
to, a cominciare proprio dagli an-
ni giovanili. Non è vero infatti
che De Pisis nei suoi vent’anni si
occupasse solo di letteratura, o di
squisito collezionismo, confezio-
nando erbari, raccogliendo carte
preziose. Oppure sì, era così, ma
quella pratica di una sorta di col-
lage precoce fornisce la giusta
chiave per entrare nel suo mon-
do, se non lo si vuole consegnare
all’immagine sbagliata di un fra-
gile impressionismo in ritardo. In

partenza il giovane artista sentiva
di dover collocare magistralmen-
te nello spazio delle carte, dei fo-
gli, già compilati da qualche altra
mano. In questa pratica sponta-
nea del collage batteva le vie di
un Dadaismo visto da lontano,
ma sostenuto da mosse ardite, co-
me quella di stabilire già allora
un contatto col mitico Tristan
Tzara. Il passo successivo dell’ar-
tista è stato quello di produrre da

sé le carte da comporre in un ardi-
to castello aereo. Da qui l’idea di
prendere le impronte al reale, ap-
plicandogli come delle pezze, dei
fazzoletti, passando poi subito a
strappar via quelle sorte di suda-
ri, giusto in tempo per ricavarne
impronte rapide, fuggitive, steno-
grafiche, come si usa dire a com-
mento di una procedura del gene-
re. Ma si tratta appunto di piani
chiusi ciascuno da un taglio, da
un’inquadratura rigorosa: falde,
lamelle, che poi l’artista «mon-
ta», sovrappone, squaderna, in
costruzioni ardite, assolutamente
libere dal rispetto di una gabbia
prospettica convenzionale.
In questo aspetto risiede il suo di-
scepolato alla corte di De Chirico
e Carrà, i due fondatori del movi-
mento metafisico, trovatisi con-
giunti per ragioni fortuite proprio
a Ferrara, nel fatidico 1917, quan-
do uno stupito, ammirato giova-
notto ventenne, allora un «dilet-
tante» senza arte né parte, li con-
templava, con intima adesione. E
proprio da De Chirico il nostro ar-
tista trae quel senso dello spetta-
colo, per cui ogni dipinto si pre-
senta come scenario, come ribal-
ta inclinata in avanti, con pronto
accompagnamento di quinte e
fondali, il tutto secondo un’archi-
tettura libera, scombinata, pericli-
tante.
Questa formula spiega il modo di
procedere di De Pisis, che non è
mai forte «dentro» i singoli lacer-
ti, i singoli brani di pittura, dato
che questi devono procedere in
fretta, rubare qualche rapida im-
pressione, all’epidermide del rea-
le. Quello che conta, è che i sin-
goli frammenti si incastrino, si in-
cernierino tra loro, secondo una
serie di cuciture tracciate con

pennellate sempre sorrette da
uno straordinario senso dell’equi-
librio, raggiunto pur nello squili-
brio, e sempre sull’orlo del crol-
lo.
E così le modeste parvenze della
vita di tutti i giorni diventano
splendidi monogrammi impressi
su stendardi orgogliosamente
inalberati. I pesci fanno scintilla-
re le loro scaglie, accese ulterior-
mente da un inizio di putredine, i
fiori divampano, fanno scoppiet-
tare i petali come petardi, come
stridenti fuochi d’artificio, gli og-
getti slittano, entro quegli spazi
magnetici, fino a ritrovare il pun-
to esatto, strategico, di un bari-
centro, di un ombelico della com-
posizione, da cui si incaricano di
reggere tutto il peso di quella se-
rie illimitata di piani. Le vedute
urbane, di Parigi, di Cortina
d’Ampezzo, si svuotano della
pienezza bolsa e mortificante dei
muri, sfrondati come si possono
sfrondare le foglie dei vegetali,
così da mettere a nudo i tralicci
portanti, che vibrano come nerva-
ture impazzite raggiunte da scos-
se sismiche.
Che De Pisis non sia «solo» un
postimpressionista intento a pa-
scersi degli ultimi frammenti di
una grande abbuffata sensibili-
sta, lo si desume proprio da que-
gli orli e margini e perimetri, ap-
pena accennati, eppure sempre
presenti, a imbrigliare la visione,
a darle un orientamento spaziale,
a collocarla in una costruzione
virtuale, leggibile, intuibile, an-
che se affidata a tracce minime,
che tuttavia consentono di indo-
vinare chiaramente le linee di for-
za da cui è percorso quello spa-
zio, pur apparentemente così
svuotato e sfoltito.
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Un globe-trotter
della veduta
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● La mostra presentacirca
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Jeande Boulogne (Douai1529
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Tizianoe di altri pittori italiani
delCinquecento.
MuseoNazionaledi
Capodimonte, via Miano, 1.
Tel. 081.7499111

ROMA.Artetraeticaeoblio
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SIENA.Bestie.Antonio
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● La mostra presenta69
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CONTEMPORANEA Al Maxxi di Roma con Iran do Espirito Santo

Clemente, alfabeto
dello spirito

AFERRARAuna mo-

stra delle opere del

grande pittore. Fuori

dall’impressionismo

e sulla via del Dadai-

smo e della pratica

del collage, le sue

opere sono piuttosto

un montaggio teatra-

ledi lacerti di pittura

ORIZZONTI

Un’opera di Filippo De Pisis. Sotto, a sinistra «Sunyata» di Francesco
Clemente e, a destra, «Il Cairo» di Ippolito Caffi

Caffi
LucidelMediterraneo

MuseodiRoma
PalazzoBraschi
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FrancescoClemente
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DePisisaFerrara
Ferrara,PalazzodeiDiamanti

finoal 4 giugno, catalogoautoedito

Un dipinto di Tiziano
esposto a Napoli

ARTE

De Pisis, le fuggitive impronte della realtà

U
na spiritualità viva, intensa
e universale è espressa nelle
tempere ed olii su lino (Tan-

doori Satori) e nelle sanguigne su
carta (Valentine’s Keys) di France-
sco Clemente (Napoli, 1952) raccol-
te in questi giorni al Maxxi di Ro-
ma. Ché l’alfabeto linguistico che le
caratterizza e l’impianto compositi-
vo che ne determina la struttura tra-
duce linearmente e con senso prati-
co un sentimento, quello religioso,
senza ricorrere ai rigidi canoni im-
posti dalla tradizione iconografica
orientale o occidentale - cristiana in
particolare - ma riferendosi ad essi
liberamente e con grande spontanei-
tà. E così, autonome quanto, al tem-
po stesso, rispettose delle fonti figu-
rative e letterarie dalle quali traggo-
no ispirazione, queste opere si di-
stinguono per la loro eloquenza es-
senziale, a tratti selvaggia, primiti-
va, che alimentata da una tessitura
cromatica accesa e fortemente
espressiva, riflettono con gioia e
schiettezza su alcuni aspetti dell’esi-
stenza. Le immagini che esse pro-

pongono, soprattutto le tele, si pre-
stano ad una doppia lettura dal cui
confronto emerge il tema al centro
del loro interesse; ad esempio, una
gabbia aperta che forse ha liberato
un volatile è l’argomento di Music;
un pavone incappucciato che non
riesce ad apprezzare, non potendola
ammirare, la propria bellezza quel-
lo di Clairvoyant; palloncini tratte-
nuti da ancore che impediscono loro
di volare quello di High and low;
forbici legate da un reticolo di ben-
de quello di Sunyata.
I quattordici pastelli appartenenti al
gruppo intitolato Valentine’s Key
raffigurano scene e personaggi ide-
almente in relazione con brani di pa-
rabole cristiane apocrife delle quali
rappresentano una ricostruzione im-
maginaria e colma di fantasia. Ele-
mento, quest’ultimo, che pervade in
larga dose i lavori di Clemente e che
tocca, seppure con tempi e modalità
differenti, quelli di Iran do Espirito
Santo (Mococa, São Paulo, 1963)
esposti contemporaneamente al Ma-
xxi. Si tratta di oggetti semplici e

d’uso comune che, ridotti in volumi
plastici elementari attraverso l’ado-
zione di materiali vari come l’accia-
io, l’alluminio, il marmo, il vetro
(ma accogliendo anche soluzioni di
tipo pittorico come quella del wall
drawing), raggiungono una dimen-
sione universale ed assoluta, per-
dendo ogni possibile relazione con
la loro funzione originaria. Attraver-
so essi do Espirito Santo sviluppa
una sorta di personale campionario
per mezzo del quale descrivere la vi-
ta quotidiana e i tanti elementi che
ne scandiscono i gesti e le abitudini
più consuete, proponendo dei mo-
delli inalterabili e incorruttibili coi
quali narrare la realtà nelle sue mol-
teplici forme e manifestazioni.
 Pier Paolo Pancotto

U
n’esistenza, se non proprio
avventurosa, quanto meno,
piuttosto animata quella di

Ippolito Caffi, spesa in un continuo
peregrinare tra varie località d’Ita-
lia, d’Europa e del vicino Oriente.
Nato a Belluno nel 1809 Caffi si for-
mò presso l’Accademia di Belle Ar-
ti di Venezia per approdare nel 1832
a Roma che con Venezia - pur tra
vari e ripetuti intervalli - rimarrà un
punto di riferimento costante nel
suo tragitto umano ed artistico. Nel
corso dei suoi soggiorni romani, ol-
tre a quella pittorica, egli si dedicò
all’attività di scenografo teatrale e
venne coinvolto in varie imprese de-
corative compresa quella della Bi-
blioteca Vaticana per la quale realiz-
zò alcune vedute nel 1857; sempre a
Roma fu presente a diverse mostre
annuali degli Amatori e Cultori dei
Belle Arti e portò a termine alcuni
dipinti per il Caffè Greco. Altrettan-
to numerose furono le sue soste ve-
neziane durante le quali ebbe modo,
tra l’altro, di esporre i suoi lavori al-
l’Accademia (che nel 1844 gli offrì

una cattedra di prospettiva da lui
stesso rifiutata) e di eseguire alcuni
affreschi; inoltre, concorse attiva-
mente ai moti risorgimentali in con-
seguenza dei quali fu costretto ad
abbandonare la città per circa un de-
cennio.
Roma e Venezia, dunque, costitui-
rono per Caffi un’inesauribile fonte
d’ispirazione per la sua produzione
ad olio, in particolare quella di carat-
tere vedutistico per la quale raggiun-
se una larghissima fama anche al-
l’estero toccando anche Londra, Pa-
rigi e gli Stati Uniti. Tuttavia anche
altre città furono al centro dei suoi
interessi creativi: Napoli, Padova,
Trieste, Genova, Parigi, Nizza… e
poi Atene, Gerusalemme, Costanti-
nopoli, Il Cairo e varie altre località
orientali che egli seppe riprendere
con particolare senso scenografico.
Luoghi che assieme a molti altri co-
stituirono la meta di numerosi viag-
gi di Caffi, fino alla morte, nel 1866,
durante la battaglia di Lissa quando
la nave sulla quale era imbarcato
venne affondata; e che oggi rappre-

sentano i temi intorno a cui è ordina-
ta una vasta esposizione che, dopo
la tappa di Belluno, tocca ora Roma
(mentre si è aperta, a Genova, un’al-
tra mostra Caffi e Genova. La perce-
zione del paesaggio ligure a metà
Ottocento, al Museo di Palazzo Rea-
le - Teatro del Falcone, fino all’11
giugno). L’esposizione romana, la
prima grande antologica dedicata a
Caffi, raccoglie oltre un centinaio di
opere, molte delle quali inedite, ed
alcuni preziosi documenti come i
suoi taccuini di viaggio. Sono i pae-
saggi, tuttavia, a dominare la rasse-
gna a testimonare il ruolo di Caffi
nell’evoluzione di questo genere
nella pittura europea della prima
metà dell’Ottocento.
 p.p.p.
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